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24 novembre 1720 Domenica 
 In questo giorno Paolo si limita a comunicare al vescovo la notizia sulla Comunione eucaristica 
e sull’orazione. Quanto all’orazione ha da dirgli che l'ha fatta "con elevazione", ma non "particolare", 
penetrato da un profondo sentimento di non essere degno di stare davanti al Signore. Confida ancora che 
nell'orazione ha goduto la pace interiore, qualificata come "solita", ossia come una cosa normale o usuale, 
nel senso che al vescovo doveva essere nota, in quanto Paolo l'aveva goduta antecedentemente in forma 
stabile. 
 A questo punto Paolo ci tiene a precisare che con "pace interiore" non intende quiete o un sentirsi 
bene, sereni e tranquilli psicologicamente, ma una “pura attenzione amorosa", ossia  una consapevolezza 
dell’Amore Divino infusa da Dio stesso, in cui egli si riposava.  Si tratta, in altre parole, di uno stato 
generale dell’anima in cui Dio dona la coscienza pura di essere amati da Lui e questa convinzione tiene 
completamente occupato lo spirito dell'orante. Evidentemente questa orazione di consapevolezza amorosa 
non è una conquista intellettuale o affettiva dell’individuo, ma un frutto della grazia. La precisazione 
merita attenzione, perché cambia il senso che in genere si attribuisce al termine "pace". 
 Prendiamo atto anche di quello che Paolo evidenzia, ossia che egli, nonostante abbia "la pura 
avvertenza amorosa in Dio in generale infusa nello spirito", non si trova in stato di particolare elevazione, 
ma in una contemplazione “in generale” di Dio. Qui occorre però vigilare per non commettere l'errore di 
considerare questa "solita" o meglio “abituale pace interiore” uno stato d’animo ordinario, mentre è, 
contrariamente a quello che potrebbe indurre di pensare la precisazione di Paolo, lo stesso ad un livello 
"assai elevato". 
 Ciò che è abituale nell'orazione di Paolo, in questo periodo iniziale del suo ritiro, è una grande 
intimità con Dio. È per questo che le aridità e le oscurità gli sembrano così intensamente dure. Si tratta, 
comunque sempre, chiaramente di “pura attenzione amorosa in Dio, generalmente infusa nello spirito” e 
non di uno stato ordinario di fede, anche se, lo ricordiamo nuovamente, lui stesso ci tiene a sottolineare, 
“non... di particolare elevazione”. Paolo si trova alla presenza di Dio senza particolare determinazione, 
cioè, senza che Dio si manifesti sotto un aspetto teologico particolare, appunto come egli stesso segnala "in 
una avvertenza amorosa con Dio" stabile, pacifica. 
	
	
24 Domenica feci indegnamente la santa orazione,1 non fui con 
particolar elevazione,2 ma me ne stetti con la solita pace interiore,3 cioè 
a dire con la pura avvertenza amorosa in Dio in generale infusa nello 
spirito,4 feci poi indegnamente la Santissima Comunione5 e me ne stetti 
per qualche tempo raccolto6 e poi finì così. 
 
 

NOTE DEL GIORNO 24 NOVEMBRE 1720 
 

1.  A proposito dell'orazione, in parte dal Diario e da altri scritti, come la prefazione alla prima 
Regola, di mano di Paolo stesso, e in parte dalle deposizioni ai Processi per la sua Causa di 
beatificazione e canonizzazione, siamo informati che faceva complessivamente almeno 10 
(dieci) ore di orazione, distribuite, nell'arco della giornata e della notte, in quattro tempi 
principali. Diversamente da altre annotazioni del Diario, in questa del 24 novembre 1720, 
Paolo non specifica a quale orazione si riferisce, se a quella della notte o a quella del mattino o 
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a quella del giorno (mezzogiorno) o a quella della sera. Parlando dell'orazione precedente alla 
comunione ci si sente portati a ritenere che egli si riferisca all'orazione del mattino o al più a 
quella della notte. Proviamo a spiegarci meglio. Egli a mezzanotte interrompeva il riposo e si 
recava in chiesa. Qui, al lume della lampada del Ss.mo, recitava in ginocchio il Mattutino, che 
durava poco meno di un'ora. Finito il Mattutino faceva sempre almeno due ore di orazione. 
Intorno alle 3 della notte ritornava nella celletta per riscaldarsi e riposarsi un'ora o due. Intorno 
alle 5 ritornava in chiesa a fare orazione, fino alle 6,30 circa, quando veniva il parroco a 
celebrare la santa Messa e lui poteva fare la comunione. Abbiamo detto che Paolo 
normalmente ogni notte dopo aver recitato Mattutino faceva due ore di orazione mentale. Alle 
volte però, anzi spesso, giunto alle 3, invece di ritirarsi nella celletta per riscaldarsi al caminetto 
e riposarsi un po', restava in orazione fino al mattino. Ce lo conferma Paolo Sardi, l'unico che 
praticamente ogni giorno lo andava a trovare, nelle sue due Relazioni. Scrive: "Stette quaranta 
giorni in continui esercizij di orazioni e meditazioni (...) e stava di notte tempo le due le tre e più ore in 
orazione" (cf. Relazione del 1759). E ancora: "Stava di notte tempo quasi sempre in chiesa ad 
orare, e dormiva pochissimo tempo su d’un povero pagliericcio: delle quali cose tutte io ne sono stato 
testimone di veduta" (cf. Relazione del 1775). Tenendo presente questo dato, non è da escludere, 
anzi va ritenuto molto probabile che nella annotazione di questo giorno egli si riferisca al fatto 
che abbia trascorso tutta la notte in orazione, ossia da mezzanotte fino alle 6.30 circa, quando 
fece la Comunione. Paolo si serve dell'avverbio "indegnamente" a volte, come alla fine della 
annotazione di questo giorno in rapporto alla Santissima Comunione, e a volte, come fa qui, in 
relazione pure all'orazione. Egli, con il termine "indegnamente", vuole evidenziare che fece 
l'orazione "nonostante se ne sentisse tanto indegno" oppure che fece l'orazione con sentimenti di 
profonda umiltà. La stima di Paolo per l'orazione era tanto grande che si metteva in orazione 
sempre con sentimenti di adorazione, riconoscenza e lode e insieme con sentimenti 
profondissimi di umiltà, sia perché aveva da "trattare" con Dio e sia perché l'orazione la faceva 
in chiesa, davanti al tabernacolo, sempre tutta in ginocchio, con le braccia incrociate sul petto.  
Il termine "indegnamente", per intuire in qualche modo che cosa Paolo voglia con esso 
intendere, va riferito, sia quando viene usato in relazione alla comunione eucaristica che in 
relazione all'orazione contemplativa, sempre all'amore di Dio!   

 
2.    Dopo aver informato il destinatario del Diario, il suo vescovo, di aver fatto l'orazione bene, 

addirittura "con elevazione", anche se non "particolare", e "con la solita pace interiore", Paolo ci 
tiene a spiegargli che cosa intenda con questa espressione.  Fare orazione "con la pace interiore" 
significa, in questo caso per lui, un tipo particolare di orazione, una orazione "con la pura 
avvertenza amorosa in Dio in generale infusa nello spirito". Questo tipo di orazione, anche se egli 
l'ha qualificato "di elevazione... non particolare", ma di "elevazione" soltanto, non va ricondotto a 
uno stato ordinario di fede. Qui bisogna stare attenti a non commettere l'errore di considerare 
la pace interiore con la quale permane in orazione fino a 10 ore al giorno un "niente di 
particolare" o, peggio ancora,  un semplice sentimento, uno stato d'animo ordinario, mentre, 
senza volerne valutare la qualità, non è per nulla "ordinario" anche il semplice stare in orazione 
per 10 ore, ma  qualcosa di molto grande ed elevato! Chi riesce a fare orazione "con una stabile 
pace interiore", ossia, nel senso spiegato da Paolo, "con una stabile attenzione d'amore a Dio", non 
un'ora o due, ma 10 ore addirittura, dimostra che la sua orazione anche solo per questo è ad un 
livello assai elevato. Dicendo che ha fatto orazione, mantenendo "la pace interiore", egli non 
intende affermare che è riuscito a fare orazione facilmente, con molta serenità e tranquillità, 
perché trattandosi di orazione di puro patire, la fatica è stata invece grandissima, eroica, e 
ancora meno sostenere che la pace con la quale è riuscito a stare in orazione è dipesa da uno 
stato d'animo pacificato. Assolutamente no. Appunto per non essere capito male, ci tiene a 
spiegare che con la pace interiore non intende nessun sentimento, ma “una pura attenzione 
amorosa in Dio, generalmente infusa nello spirito". Si tratta quindi di una grazia che Dio gli 
concede non solo in questo giorno, ma da tempo, in una forma stabile, perché la qualifica 
"solita pace".  Con il termine "solita", Paolo voleva con ogni probabilità far sapere al vescovo, il 
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quale era a conoscenza dello stato del suo spirito, che "la pace interiore", intesa come "avvertenza 
amorosa a Dio", non l'aveva persa, ma continuava ad essere una normalità della sua orazione, 
una costante, un fatto "usuale", "abituale", nonostante che la sua, in quel tempo, fosse una 
orazione di puro patire. Nonostante fosse di puro patire, Dio gli concedeva la grazia di farla 
con una notevole elevazione di spirito e soprattutto con "la pura avvertenza amorosa in Dio in 
generale infusa nello spirito". Soffermiamoci brevemente a trattare della qualità mistica 
dell'orazione di Paolo, perché non troviamo né motivato né opportuno che la sua orazione 
venga considerata di qualità bassa, perché, a suo stesso dire, non fu di "particolare elevazione", o 
ritenuta orazione di quiete, fondandosi unicamente sul fatto che nel testo si incontra 
l'espressione "pace interiore". Quella di Paolo sicuramente non può essere qualificata orazione di 
quiete, per almeno due motivi. In primo luogo perché la sua era un'orazione di puro patire e 
un'orazione di puro patire non può mai essere equiparata all'orazione di quiete. In secondo 
luogo, perché il giorno successivo al presente resoconto del Diario, il 25 novembre 1720, il 
Padre Spirituale di Paolo, il Padre Colombano da Genova, spediva una lettera al vescovo di 
Alessandria, nella quale, tra l'altro, dichiarava che Paolo "è passato per tutti i gradi dell'orazione". 
Se li ha passati "tutti", a maggior ragione ha passato anche il grado dell'orazione di quiete che 
nei manuali di spiritualità e mistica è considerato già per sua natura "di transizione". Paolo 
scrive che nell'orazione non fu "con particolar elevazione". Egli fa riferimento solo all'orazione di 
1 ora circa che aveva fatto in preparazione alla comunione: e le altre 9 ore, dove restano? Che 
valore dare a queste altre 9 ore di orazione? Basarsi sulla notizia che non fu "con particolare 
elevazione" nell'orazione di 1 ora in preparazione alla comunione per valutare tutta l'orazione di 
Paolo del 24 novembre 1720 di qualità bassa, è sicuramente sbagliato. Non è da considerarsi 
per nulla "bassa" neppure l'ora di orazione che ha fatto in preparazione alla comunione. Come 
sostiene Padre Colombano il livello mistico dell'orazione di Paolo era altissimo. Possiamo anzi 
aggiungere che la sua orazione non solo era altissima ma pure grandemente eroica, per due 
motivi almeno: perché di puro patire e poi perché di 10 ore quotidiane! Il livello mistico 
altissimo dell'orazione di Paolo lo possiamo dedurre anche da altri fatti. Ricordiamo che è 
entrato nel ritiro dei 40 giorni dopo le esperienze di rapimento estatico del segno passionista e 
della visione della disciplina con 5 battenti sui quali vi era scritto "Amor". La stessa vestizione 
ha il valore di una scelta di vita superiore ad ogni mistica, perché con essa non solo  univa 
totalmente la sua volontà a quella di Dio, il suo amore all'amore di Dio, ma aderiva anche ai 
disegni di Dio, ponendosi in una situazione assoluta di passione. Si potrebbe aggiungere che 
Paolo fece pure in quel tempo due voti privati: quello di obbedire e di stare sottomesso a tutti 
per amore del Signore e quello di rinunciare ad ogni gusto. Di questo secondo ne parla egli 
stesso nel resoconto dell'ultimo giorno di ritiro, il primo gennaio 1720. Del voto di obbedienza 
nel parla Fratel Bartolomeo di S. Luigi al Processo di Roma, così: "Fin dal tempo della sua 
gioventù, essendo ancor secolare, stando in chiesa, sentì cantarsi nella settimana santa quelle parole: 
Christus factus est pro nobis obediens usque ad mortem, mortem autem crucis; quali parole, impresse 
nella sua mente o da uno spirito superiore o da divina ispirazione chiamato [2345vI all'intelligenza delle 
medesime, cominciò a riflettervi sopra. Considerando, per tanto, il figliuolo di Dio ubbidiente ed 
ubbidiente sino alla morte e morte di croce, si accese di tal fervore e desiderio d'immitare il suo amoroso 
Crocifisso, in modo che fece subito voto a Dio di ubbidire a tutti per amor suo; ond'è che fin d'allora 
incominciò ad essere ubbidiente a tutti di sua casa; alle sorelle, alli fratelli e, per fino, alle persone di suo 
servizio” (cf. I Processi. Vol. IV, Parte seconda, Roma 1779, pp. 270-271). Se il livello di vita di 
Paolo, dal punto di vista evangelico, era tanto consistente e alto, è quanto meno azzardato, per 
non dire sicuramente sbagliato, qualificare la sua orazione "scadente" o "mediocre"! Sotto forma 
di domanda conclusiva, potremmo chiederci: - Quando Paolo parla di "elevazione" non 
intendeva forse riferirsi a questo mondo mistico in cui da anni era immerso e nel quale con 
l'orazione entrava e vi passava tutto il tempo? Sì, è molto probabile che egli, quando parla di 
"elevazione", intenda dire che, nonostante la penosissima situazione di vita in cui si trova per 
scelta, riesce a stare sempre dentro questo mondo mistico "elevato", di cui da anni per la 
misericordia di Dio godeva. Questo mondo mistico di Paolo resta sicuramente, nei limiti del 
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possibile, da precisare meglio e da esplorare, perché è un mondo che sta oltre "tutti i gradi di 
orazione". Di fronte a questo dato, reso noto da Paolo stesso nella prefazione della prima 
Regola e confermato dal suo Direttore Spirituale, il Cappuccino Padre Colombano Poggi di 
Genova, ci si chiede infatti stupiti: - Che mondo mistico sarà mai quello che sta "oltre tutti i 
gradi orazione?". Chi è "illuminato" e in grado di fornire la risposta, è pregato di darla! 

 
3.  Dato che l'espressione "pace interiore" ricorre altre volte nei resoconti del Diario, aggiungiamo 

qualche altra considerazione sia per cercare di capire sempre meglio ciò che Paolo intende e sia 
per essere in grado di valutare in modo corretto la qualità della sua orazione. La pace interiore 
viene spiegata da lui come una “pura attenzione amorosa". La precisazione merita attenzione, 
perché cambia il senso che in genere si attribuisce al termine "pace". Egli parla di pace, ma 
intende un'altra cosa. Attenzione dunque! La pace interiore, quando ci si limita al significato 
materiale delle parole, può essere presentata quale un sentimento dell'anima, come un sentirsi 
bene, come uno stare sereni e tranquilli psicologicamente, ma perché non succeda, perché ci si 
occupa di spiritualità e mistica, di ridurre l'esperienza spirituale di essere in pace a un 
sentimento, in questo caso è Paolo stesso ad intervenire per precisare che quello che 
esperimenta lui non è un semplice sentimento, ma una consapevolezza, una avvertenza 
amorosa stabile. Chi volesse persistere lo stesso a considerarla tale, ossia un sentimento, a 
costui va detto chiaramente che comunque non è e non può essere un sentimento psicologico 
ordinario, ma un dono divino, perché essa è “infusa nello spirito”.  

 
4. Paolo, da come scrive e si esprime, dimostra di conoscere molto bene la teologia mistica. E che 

sia così, ne abbiamo conferma dal Padre Francesco Antonio Capriata Cappuccino, il quale, al 
Processo informativo di Alessandria per la Causa di Paolo, il 29 luglio 1777, depone che da lui 
fu istruito intorno ai vari gradi dell'orazione. Ecco le sue testuali parole: "[201r] Ho parlato col 
medesimo in quel tempo molte volte, e specialmente di orazione, anzi mi aveva insegnata una canzonetta 
spirituale sopra la Passione del Signore...". E ancora: "Non solo ha edificata la gioventù nel Castellazzo, 
ma anche ha indotti vari giovani ad abbandonarlo, ed a rendersi religiosi. (...)  Ed io fra gli altri... 
riconosco da lui la mia risoluzione di rendermi cappuccino, e che ho ricevuto da lui le istruzioni 
dell'orazione mentale per tutte le vie purgativa, [203r] illuminativa ed unitiva, nelle quali ho presente che 
mostrava servirsi molto, anzi in tutto delle dottrine di san Francesco di Sales, che possedeva 
mirabilmente" (cf. I Processi. Vol. II, Roma 1973, p. 50). 

 
5.  Scrive Paolo: "Feci poi indegnamente la Santissima Comunione". La stessa espressione la troviamo 

usata nella annotazione del primo giorno di ritiro. Dicendo che fece la comunione 
"indegnamente", non intende assolutamente dire che abbia fatto la comunione in peccato! No. 
Egli con il termine "indegnamente" vuole evidenziare che fece la comunione "nonostante se ne 
sentisse tanto indegno", riconoscendo quindi di non meritare un tanto dono!  

 
6.  Scrive Paolo: "Me ne stetti per qualche tempo raccolto e poi finì così". Paolo dice di essere stato 

raccolto "per qualche tempo" in relazione alla Comunione. Il raccoglimento non è durato 
evidentemente a lungo: il resto della giornata lo visse dunque in unione con Dio sì, ma "senza 
raccoglimento". Si possono presentare le cose in questo modo? E perché no? L'abbiamo già detto 
che il raccoglimento può essere una componente della contemplazione e della mistica, ma non 
essenziale! Su questo occorre cambiare più di una idea, soprattutto quando si ha da fare con i 
mistici della Passione, come è Paolo. L'orazione di puro patire e di puro amore, che 
raccoglimento può mai richiedere o avere per essere tale? Forse più d'uno si meraviglierà di 
questa nostra contrarietà a stabilire la qualità dell'orazione in base al raccoglimento o alla 
concentrazione che l'orante dimostra di avere. Chiediamo a questi tali di pronunciarsi a loro 
volta e dichiarare se l'orazione o la contemplazione è da identificare con il raccoglimento o la 
concentrazione. Le due cose sono ben diverse! Si propongono corsi di meditazione in tutto il 
mondo riducendola a concentrazione o a raccoglimento, con il risultato di non fare nessuna 
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esperienza di Dio: non è questa una falsificazione e insieme una beffa di enormi proporzioni? 
Indubbiamente. Lo scopo della contemplazione può essere formulato nei termini di 
interiorizzazione, ma se l'entrare in se stessi, il ritrovarsi, il riconciliarsi con se stessi può essere 
considerato un esercizio quanto mai apprezzabile, l'orante, quando gli riesce a ottenerlo, non 
deve pensare, illudendosi, di aver raggiunto chissà che cosa, perché alla fine risulta che egli si è 
incontrato con nessun Dio, ma esclusivamente con se stessi. E se ci si è incontrati solo con se 
stessi, anche se pacificati tramite l'esercizio meditativo, perché alternative a quella di accettarsi, 
non ce ne sono, soli si era e soli si resta. Sì, tramite il raccoglimento o la concentrazione 
sistematica, forse qualche tensione si riesce a vincerla, ma, non facendo esperienza di Dio, 
l'ansia originaria, il senso di morte, che è il problema dei problemi, resta. Questo tipo di 
interiorizzazione, fondata su un esercizio accorto di concentrazione e raccoglimento, con 
obiettivo la pacificazione piscologica, nonostante i benefici che si possono avere sulla salute 
delle persone che la coltivano, non facendo incontrare che se stessi, è una meditazione priva di 
contenuto, una meditazione vuota, la quale cerca di coprire l'angoscia di morte con l'orgoglio o 
la bella figura favorita dall'apparente successo. Obiettivo della orazione o della contemplazione 
dell'orante cristiano può essere espresso senza problemi anche nei termini della 
interiorizzazione, ma non solo e non tanto per pacificarsi con se stessi, ma per generare la 
presenza di Dio tramite l'esercizio della fede e dopo che Dio è reso presente, per incontrare lui 
e costruire tutta l'esistenza su di lui. E' il Dio della risurrezione, il Dio della vita che libera 
dall'angoscia di morte e non lascia la contemplazione dell'orante cristiano vuota, ma la rende 
piena di immortalità. Il centro interiore è dato non dalla presenza di se stessi a se stessi, ma 
dalla presenza di Dio, originata da una fede di tipo mariano, ossia analoga a quella fede lodata 
nel vangelo della Madre del Signore. Essa ha il potere, tramite l'intervento dello Spirito Santo, 
di generare Dio nelle persone. Questa è la fede specifica dei contemplativi autentici, di nome e 
di fatto. Di fronte al centro interiore, dato dalla presenza di Dio, dovrebbero a tutti risultare 
evidenti sia l'importanza che hanno o possono avere la concentrazione e il raccoglimento e 
nello stesso tempo il loro limite e persino la loro superfluità, perché mai e poi mai sono in 
grado di generare Dio! Al centro della contemplazione dei mistici della Passione, come è 
Paolo, ci sta l'avvenimento della Pentecoste: ed è l'avvenimento dell'effusione dello Spirito 
Santo a decidere la qualità della loro orazione, non la concentrazione, non il raccoglimento: 
pure essi sono importanti ed hanno il loro valore ma in altri ambiti e tempi, non per decidere e 
stabilire il livello mistico dell'orante e neppure la qualità della sua orazione. Scrive Paolo a 
quella che sarà la prima superiora del monastero delle Passioniste di Tarquinia (VT) in data 13 
maggio 1766: "Ho viva fiducia in Dio, che nella prossima solennità di Pentecoste gl'infonderà con 
maggior pienezza gli doni dello Spirito Santo, e per ciò lei ci stia preparata con alto spogliamento d'ogni 
cosa creata e con totale abbandono nel Divin Beneplacito, senza attacco alcuno alla divozione sensibile, 
cioè all'interne consolazioni, ma se ne stia in vera solitudine interna, adorando Iddio in spirito, e verità, e 
tutta nascosta nel suo Divin Seno, senza voler altro che il purissimo, e purgatissimo Suo sant'Amore, e la 
maggior Gloria Sua in tutte le sue operazioni; in tal forma sarà disposta a ricevere lo Spirito Santo". 
L'orazione di desolazione, di puro patire, l'orazione che non sembra neppure tale, perché in 
essa è assente ogni senso sensibile ossia, spiega Paolo, anche un minimo di consolazione 
interiore, è quella che ci vuole per esperimentare una rinnovata pentecoste. Scopo, obiettivo, 
finalità della grande orazione è quella di ricevere in dono lo Spirito Santo. Se questa orazione è 
accompagnata dalla concentrazione o dal raccoglimento meglio, ma nel caso non lo fosse, va 
bene lo stesso. Ciò che conta ed è essenziale è possedere una fede piena. Per ricevere lo Spirito 
Santo occorre infatti avere fede, fede purificata, maturata, totale: si tratta esattamente di 
capitolare,  consegnarsi, arrendersi, dire di sì con tutto l'amore possibile a Gesù proclamandolo 
Signore.  

 
TESTO TRATTO DA: San Paolo della Croce, Diario Spirituale - Testo integrale e commento, Edizione Castellazzese, 2018 

A cura di Max Anselmi Passionista - Convento della Presentazione - Monte Argentario (GR) 
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Per la preghiera e la meditazione personale  

 
 

Gratitudine: Alla luce dell’esperienza spirituale codificata da Paolo 

della Croce nel Diario di questo giorno, vivi il tuo ringraziamento a Dio 

Padre, per il dono del Fondatore e del Carisma Passionista. 

 

 

Profezia: Trova una parola o un’espressione del Diario di questo 

giorno, che senti come “parola che fa verità” sulla tua esperienza 

spirituale e lascia che illumini il tuo cammino. 

 

 

Speranza: Attingi all’esperienza “crocifissa” di Paolo della Croce, per 

fare memoria grata della Passione di Gesù nostro Salvatore che muore 

in croce per noi. 
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Gesù  
Tu hai dato la vita sulla Croce  

per permetterci di condividere la vita di Dio  
e conoscere il suo amore per noi.  

Fa che l’amore che sgorga dalla Croce  
trasformi i nostri cuori  

affinché possiamo portare il tuo amore  
e la tua compassione a coloro che incontriamo 

specialmente ai sofferenti.  
Dona la luce del tuo Santo Spirito ai giovani  

che hanno ricevuto la grazia  
della vocazione passionista.  

Ispirali a donare la loro vita come  
sacerdoti, fratelli o sorelle passionisti  

per mantenere viva  
la memoria della tua 

passione nei loro cuori  
e nel cuore degli altri.  

Maria,  
che stava presso la croce,  

sia il loro modello  
e san Paolo della Croce  

la loro guida.  
Amen.  


